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CASALE 29 OTTOBRE 

La sorto dei Giudici di Mandamento dal 1822 in 
poi andò sempre di giorno in giorno cosi peggiorando, 
che fa meraviglia come finoia non siasi ancora prov­
visto a questa interessante Mlustratura Coli' Editto 
giudiziano di quell'anno vennero loio tolte le sportule, 
<< fu loro sostituito un assai tenue stipendio, il quale 
per quelli di quarta classe, che formano il maggioi 
numero, non somma che a lire 1,000 Prima dtìi'MMo, 
1 Giudici non ermo necessariamente togati, ma a questi 
unicamente si diedeio in seguito le Giudicature. Quel-
1 Editto dichiarò che essi potevano essere locali, col che 
si venne a dire che, se erano poco retribuiti, avieb-
bero alme io potuto ottenere quei vantaggi che de­
rivano dd restare in ulbuo nel propno paese, e dal 
non esscio cosUetli alle spese ed agli incomodi delle 
trasloca/ioni, ma pochissimi invece a torto od a ra­
gione sono ì Giudici locali D'allora in poi il danaro 
andò assai diminuendo mille lue d'aggi non \ ilgono 
a compel ai e una quantità di sei vizi e di prodotti 
eguale a quella che si poteva ottenere nel 1822 colla 
stessa sommi e ciò non ostante il personale dei Giu­
dici non ciehbe E veio che alcuni anni fa si ag­
giunsero alcune centinaia di lire, ma non per tulle 
le Giudicatine e specialmuite fuiono escluse quelle 
di quarti classe, od inolile si tolse ai Giudici, mediante 
questo a imento, la facoltà del patrocinio clic prima 
avevano convivala, el an/i nelle successive nomine 
fu apposta la proibizione di patrocinare anche a 
quelli per cui non segui aumento alcuno di stipen­
dio S aggiungo di nm, che alcuni di quelli appar­
tenenti a questa classe, the erano già siali puma 
nominati, ed esercitavano il patrocinio, furono tra­
slocati ad oggetto di impedii ne loto la continuatone, 
di miniera che ogjji anche a quelli, ai quali non e 
espres-aulente proibito il patrocinio, esso poco o 
nessun frullo gli ìeca \enne linalmente la legge 
comunale del 18i8, colla quale il Goveino molto im­
provvidamente tolse ai Giudici la reti)bii7ione loro 
assegnata dai Comuni pei le assistente ai Consigli Co­
munali sMi/a (hi loro alcun compenso, il quale venne 
rimandato ad allro tempo the ancor non giunse, non 
pensando die la soddista/ione dogli uigenti bisogni 
giornalieri mal si possono rimandare da un anno 
ali allro 

Se per una pirte la ìelnbuzione dei Giudici venne 
peggioiando. loro si crebbe pei altra parie (lassai 
il lavoro I aummlo progiessivo della popolazione, la 
crescente sua agnlezza ed attivila non che la mag-
gioi divisione delle propnetà fondiaue, accrebbero 
senza dubbio gli aflan civili e criminali delle Giudi­
cature, men'ie furono anche loro dale con vane Uggì 
molte allie atliibuzioui Si aggiunga che a senso 
dell Editto Giudiziario la istiullona delle causo cri­
minali doveva appirteneie ed elleltuaisi di tegola dal-
I Assessore istruitole, e, solamente per eccezione, dal 
Giudice ih Mandamento, quando cioè ne fosse slato 
delegalo, menile invece la regola diventò presto ecce­
zione, <d il maggior numero delle cause viene ora per 
delegazione iiislnilto dal Giudice di Mandamento 

E da cpciai e, the il Pai lamento nel prossimo ISbl 
il occupila di questo uupoitanle ed ingente argo­
mento, ma fucinando dillo opinioni già manifestalo 
dal Mimsleio, ò da te mei si che non sia piovvedulo 
ad essi con un conveniente stipendio, siccome richiede 
giustizia e 1 interesse dello Stato, 

Pei deleiminare lo stipendio loro, moltissime sono 
le considerazioni che doviebbeisi tenere a calcolo, ma 
temiamo che non tulle sarano prese nel debito conio. 

Bisogna avverine a tulio il tempo e denaio the il 
Giudice dive spendete primi di ottenere ima Giudi-
taluia, mentre altri addetti ad altre professioni gua­
dagnano assai prima, e spendono meno per abili­
t ivi i Bisogna aweilne alle retribuzioni di altie pro­
fessioni meno impottanli, ed agli stipendi degli altri 
impiegati si ntll ci dine giudiziario, che negli altu lami 
di pubblica amministrazione Bisogna avverino alle 
piivazioin a cui si condanna in un paese rurale un 
Giudico di Mandamento puma avvezzo ai comodi 
della città, in mezzo alla fmuglia, agli amici, e ad 
una scella smela Bisogna aueilire alla necessita 
in cui «i I m a il Giudice di prov.edersi di buoni b-
bii per cinipi e h sua istruzione e mi Iterai in già lo 
privo qua! e di ogni soccorso, di disnnptgnaie lo­
devole ente le sue incumbeiue che non ammettono 
dilazione 

Importa anche assaissimo che il giudice non solo 
sia fornito di molta scienza, ma sia anche adatto in­
dipendente, nel paese e viva con quel decoro che si 
appartiene alla sua canea, onde s'acquisti autorità e 
rispetto Cosi egli adempirà meglio allo sue ineumbenze 
giudiziarie, spetialm >nie nelle conciliazioni, e le popo­
lazioni rurali rettificheranno le loio opinioni sulle leggi 
e sulle autorità a cui e adulata la loro esecuzione, delio 
quali pori ino giudizio argomentando dalle autorità 
con cui hanno ini medialo contatto. Cosi ancoia il 
governo polià esternici!' nei comuni Jmali il suo 
potere pir mezzo dei Guidili, unica autorità locale 
su cui possa contale La quale estensione di potere 
oia più che mai si la necessana a fieno della iea-
zione, e specialmente della fazione elencale AH' an­
nunzio del disastro loccato alla nostra armata nel 
18Ì8, chiamila dal dovei no in massa la popolazione 
alle armi per oppoisi al nemico un panoco nel leg­
gere dal pergamo al popolo la ìelaliva circolare del 
mimslio, lece 1 ufficio conti ano, ed il popolo ne parli 
scandalezzato 11 Giudice del luogo avrebbe potuto in 
cncostun7o ordinane larlo sunzailio ari ostare -in quei 
supremi momenti 1 avi ebbe assolutamente donilo, e l 
egli invece si tacque Ma il Giudice era in pensiono 
da ([nello seiaguialo 

Sen/i dotlima, senza indipcnden/a e senza decoio 
nel Giudice, la giustizia sir i sciupio malo amministrata, 
ed il Governo sempre mal sonilo, e non saia altii— 
menti se il Giudico non 6 convcnienlemenle retribuito 

t u op mone di molli che pj( he cognuioni^legali 
bastassero al Giudice di Mandamento, e veramente pi i 
amministrare la giustizia, comi attualmente da molli 
si amminislia non ve ne vogliono molte, ma non cosi 
pei ammmisliaila convenientemente ti nuovo Codice 
di proi edura risile già piesenUto por il primo libi >, 
al Pulamenlo, estende la competenza mandamentale 
L anche piobabile che il Parlamento la estenda an­
cora di più siccome il pubblico mietesse neliiede, e 
che specialmente sia Imo attribuita la conciliazione 
delle questioni che debbono diseuleisi avanti ì tnbu-
nali ordinali! Quesle mingiou attribuzioni mostrando 
aneli esse il bisogno della scienza legale nel Giudice, 
ed accrescendo il suo lavoio, piovano doppiamente il 
bisogno che il Giudice sia convcnienlemenle retribuito 
E tale infatti fu il voto manifestalo più d una volta 
dalla stampa pei iodica, e da alcuni deputali dalla 
tribuna, tale quello testò manifestalo dal Consiglio 
Divisionale di Novaia 

Le pioposte che il ministero sottopose testò ai Con­
sigli Piovineiali, di sopprimere alcune giudicatuie in 
molte piovincie, fa suppone che esso voglia soppe­
rii e alla spesa di questo aumento collo economie 
deuvanli da queste seppi essiom Sarebbe questa 
una grande lesineria, che ndondeitbbe a gì avo 
danno pubblico o privalo Le Giudicaluie attuali 
possono bensì amniotici e modificazioni nella circo­
scrizione dui loio tendono, mi il sloio immero 
debbo esseie conservato Gli aflan ora pollati avanti 
loro debbono, co'l andar del tempo, di gran lunga 
aumentale, sia pei la maggioie giurisdizione che ver-
ìanno ad ottenere dalle nuave leggi, sia per la ognor 
ciesccnle popolazione, la sua ma„gioie allivilà e la 
maggioi divisione e mobilizzazione delle piopnelà lon-
diano specialmente quando siano in cucolazione ì beni 
dolio mani moito L'n più esteso tendono ìendeiebbe 
ancor maggiore il ntimeio di questi aflan quindi sarebbe 
più dilheile che il Giudice potesse altendeivi colla voluta 
diligenza e prontezza Le pai li doviebbtro inoltre por­
tarsi con maf,gioi disagio alla Giudicatili a il maggior 
tempo elio si richiederebbe sai ebbe una perdila reale per 
esse La maggiore estensione del lernlorio rendei ebbe 
anche pm difficile la compaiuionc personale delle 
paili, e le liasfeite del Giudice, mezzi facili per tei — 
minare pionlamenle lo liti, e mancando nel elimi­
nale o nlaulando le Irasfeile e gli esami, veriebhero 
spesso a mancale le piove del ieato So si vuole 
fare economia, nel personale giudiziario senza dan­
no , ed anzi con vantaggio dell ammuiistiaziono 
dilla giustizia, si cominci pei dare un buon stipen­
dio ai Giudici mandamentali onde si possa fu e una 
olliina scelta l a loro cai nei a stia per ì egola nelle 
Giudicatine se si vuole trai prohllo della loio espe­
rienza ed abilità clic acquistino nel loio esticmo, 
ma abbiano un aumento di stipendio in pioposizione 
degli anni del »iivizio Siano estesi i limili della loio 
giurisdizione, sia in ordine al valore delle cause mcia-
menle personali, sia in ordine ad alcune azioni reali e 

spcna mento per quanto concerne gli stessi agricoli,(> 

si dia loro la conciliazione delle causa elio debbono agi" 
tarsi avanti ì Tribunali di prima cognizione Gli appell' 
non siano ammessi anche pei nullità e violazione di leggo 
so non quando la causa cecede un determinato rag­
guardevole valore, o ciò tanto più, in quanto che per 
i fatto il Giudico può meritare piena liducia, e per 
il dnlto, e sempre aperta la via al ricoiso in cas­
sazione Siano anche modificate le massime di giu­
risprudenza che, poggiando su falso basi, danno spesso 
a le causo un valore di gran lunga superiore a quello 
die realmente non ha il punto in questione. Cosi peri 
tribunali superiori, sgravali da un gran numero d'af-
fan di pochissima entità potrà bastaio un minor 
personale, e per giunta l'amministraziono della giu­
stizia sarà più pronta e meno ebspe ndiosa per lo Malo 
e per le parli, ciò che ò nel dcsideno di tutti e nei 
primi doveii del Governo. 

Nel num 81 di questo giornale abbiamo detto eh» 
quando si venga per legge ad oidmare I incamera­
mi nto dei beni ecclesiastici il demanio debbo subito 
pi eliderne possesso, e ci siamo perciò in questa parie 
pronunciati contro il piogetlo di legge piesantato dal 
sig Avv rtovida al Consiglio Piovinuale di Novara, 
secondo il quale i pompon, attuali du brivfiui eccle-
sn stm qualunque essi nano mi ebb io manti nuli nj poi-
s(s i dei bau tutti dd uspiUno loto bewfiew, sì e come 
vt fiorano, fintile fai armo HI possmo (Iti beneficio slesw, 
con che siano sommessi e ti MIU/OImino ali" legqi dello 
Stato L'auloic, formi nel suo pensiero ci ha favorite 
alcuno sue ossei va/ioni in risposta alle parole chi 
nostro gioì naie, e noi ben di buon grado le pubbli­
chiamo perche, d accordo in questo con esso, amiamo 
avanli lutto la venia, e desideriamo la discussione 
come mezzo a rinvenirla Sa dall'attenta lettura che 
ne ahbiam fallo avessimo potuto convincerci del 
noslio erroio, 1 aviemmo noi per ì primi senza diffi­
coltà ntonosciuto, ma non abbiamo trovalo in esse 
sufficiente motivo di ricrederci, quindi alle sue ver-
ìemo intercalando alti e noslie osservazioni, lascian­
done giudice il pubblico Lecole 

« Si trova ingiusta ed impolitica la misura di non 
» mcamciare i delti beni se non a misura che si ren-
» dono vacanti i benefici! ai quali appartengono. A 
» me non pai e cosi L idea fondamentale di cui è-
» informalo il progetto si ò nirece per osservare una 
» ceda giustizia ed equità in una misuia riclamata 
» dal bene ed ulile generale dello Sialo, senza che 
» vi sia urgenza di esecuzione della misuia slessa 

» Alla giustizia ed equità si unisce pur la politica 
» calcolata siili' umana natura di persone che non 
» hanno famigli », quali sono gli ecclesiastici, e vi si 
» ag„unge l'utilità e giustizia delle finanze 

» laido meglio so la proposizione porta uno spinto 
» di conciliazione. Ciò vuol duo che anche gli ecclc-
» siastici tioveranno il loro utile nell esecuzione su 
» lile principio della misuia ora falla si netessana, 
» quantunque non uigenie Se in altri tempi avrebbe 
» potuto essere buona, non sono nel fondo cambiale 
» lo circostanze per essere oia meno buona » 

Lo spinto di conciliazione ò lodevole, e merita di 
essere adottalo qu indo esso ò efficace, e non quando 
non pioduee alcun elicilo, ed impedisce invece la 
consecuzione di ciò che si ha in mira di otte­
nere o noi non abbiamo dello che lo spirito di con­
iazione che informa il progetlo Ilovida avrebbe po­
tuto essere buono in altri tempi, ma che esso avrebbe 
potuto sedane V ha ceita gente colla quale ò im­
possibile ogni conciliazione, e che non lascia mai 
sfuggire occasione pei accrcscoic il suo polore e ri­
prendere ciò che non è loio accuratamente disputato, 
di manieia che e sempre imprudente consiglio il non 
provedere l'avvenne e piendeie nel presente le misiue 
che il dritto e 1 interesse dello Sialo consigliano per 
mclteili nell impossibihlà di nuocere I falli che suc­
cessero del 1848 in poi rcseio ciò più evi lente, ed 
è per questo che abbiamo av vedilo che se questo 
spailo di conciliazione poteva in altri lempi sedane, 
da isw i. ivi lenii minte inoppoi Inno e dannoso Questi 
fatti mentre debbono disingannai e il rnaggioi numero, 
dimostrano ad un tempo come le cu costanze siansi 
anche cangiate e sia uigente di piovvodeio compiu­
tamente e non con mezze misuie II prelismo, secon 
(lamio l impulso di Roma, e quello che delta il suo 
mal )iUc*o inttiesse, è un attivo e pericoloso agonie 

file:///enne


della reazione, e se essa nell'avvenire, che è incerto, 
venisse a trionfare, i beni incamerati nel senso del 
iiregollo Rovida rilornercbbcro senta dubbio alla Chiesa. 
Ora è egli prudente di conservare al clero ancora il 
possesso di questi beni che da' loro maggior poterei 
Non e" egli urgente di togliere loro com un assoluto 
ed immediato incameramento questo potere, e ad un 
tempo la speranza di ricuperarli, passati che siano m 
terze mani1? Mentre lo Stato ha bisogno di arricchirò 
per accrescere la sua fora»; mentre perciò a lui 
preme di trarre partito dei Beni delie mani morte, 
'ssso dovrebbe lasciarli in mano degli attuali posses­
ion, esso dovrebbe abbandonarli alla loro trascu­
rami, alle loro spogliazioni, e mantener viva la loro 
«perinea'di ricuperarli, ed i mezzi per combattere lo 
Jo Stato. 1? perchè questo? Per uno spirito di conci­
liazione ebe va i» cerca dell'impossibile 

« t w o a me non essere equa una misura che senza 
» urgenza e necessità, assoluta di prontezza di esecu-
» zione, privi de'beni e delle rendite quegli individui 
» elio si addossarono i pesi inerenti ai IienehYn, cal­
vi colando sui beni e sullo rendile slesse e sulla con-
» dizione dalla loro inamovibilità. Sia pure che molti 
» benelìpii «ano soverchiamente ricchi dei beni ossia 
» di rendile. Intanto l'investilo si è posto in uno 
» slato di esistenza confacentc alla rendita stessa, e 
» l'orse non, avrebbe accettalo il beneficio, so avesse 
» avuto rendita minore. Perchè privare ora di quei 
» comodi della vita cui si assuefecero, e cui non po­
li, Irebbero rinunciare senza grave danno nella loro 
» domestica e parziale economia, quegli ecclesiastici 
» che sono pronti a continuare nel loro ministero 
» evangelico ottemperando alle leggi dello Stalo? 
» Non avevano essi diritto quando ottonerò la loro 
» carica di calcolare sulla giustizia ed equilà di non 
» essere privali o menomati dello stipendio loro senza 
» una colpa? Perciò nel progetto la proposiziono è 
,» corredala da una sanzione penale contro quegli ce­
fi clc«iastici che si rendessero colpevoli contro lo 
» Stato E in allora dovrebbero individualmente a se 
» stessi l'esecuzione pronta della misura. Ma la mi­
ri stira stessa, applicatali in generalo senza distin-
» ziono, torno a ripetere, non mi pare né giusta, 
» nò equa: Sarà moderala la proposizione, ma la 
» moderazione è una ragiono di più per adottarla; 
» Non e nelle prescrizioni e nolle leggi che vi d^ve 
* essere la severità, ma nell'esecuzione. In Piemonte 
» si usò sempre il contrario, o sarebbe ornai tempo 
» ebo si cambiasse sistema. 

Data la urgenza precedentemente indicata, cessano 
lo ragioni di equilà che l'autore stesso del progetto 
subordina alla urgenza. Ma queste ragioni di equità 
esistono poi, esso realmente? \Non possiamo ammet­
tere ciao ì beneficiali abbiano acquistato il drillo di 
godere perpetuamente i beni del loro beneficio, e se 
cosi fosse, non potrebbe esso venir tolto giustamente 
anche nel caso d'urgenza a meno di un equivalente 
correspellivo. Lasciamo adunque a parte il drillo. Non 
possiamo neppure ammettere che i possessori di be­
nefizi! soverchiamente ricchi di beni rispetto ai pesi, 
non avrebbero accettalo il benefizio qualora aresse 
avvila minore, rendila. Ma comunqne sia, chi si addossò 
oneri soverchiamente inferiori alle rendile non ha 
ragione alcuna di lagnarsi di vedersi diminuito lo 
rendite per una disposizione generale presa noli' in­
teresse dello Stato. Egli sapeva o doveva sapere le 
eventualità a cui era esposto, ed i provvedimenti 
dello scorso secolo potevano rendere facilmente av­
vertito chiunque della possibilità di vederli rinnovali 
nel secolo presente. Egli d'altronde non è tenuto a 
sopportare ulteriormente questi oneri quando voglia 
rinunciare al beneficio. Una diminuzione di rendita 
procurerà qualche disagio, è vero, al possessore dì 
pingue benefizio; ma è egli più equo che chi go­
dette per lo passalo assai più di quanto il comporta­
vano gli oneri, continui a godere finché vive, oppure 
che chi finora ebbe più oneri che rendile sia tolto 
almeno per l'avvenire dagli stenti quand'anche ciò 
dovesse seguire con qualche disagio degli attuali go­
denti? Quando, una legge riconosce la ingiustizia 
d'ell; attuale ripartimento dello rendilo delle chiese, il 
conservarlo o non pendente la vila degli attuali prov­
visti non è più 'questione di equità, ma di stretta 
giustizia. È questione di stretta gmslizia dal lato si 
degli uni che degli altri. Si aggiungo che generalmente 
i possessori dei benefizi più pingui sono generalmente 
quelli che sono più avversi al nuovo ordino di cose, 
sia per il grado da loro occupalo nella gerarchia ec-
elesiaslica, sia per le maggiori rendite che hanno a 
conservare. E clic d'altronde sarebbe la condizione 
di subordinazione alle leggi dello Sialo apposta alla 
conservazione del possesso del beneficio? Una condizione 
illusoria per lo stato o per il clero: per il clero qualora 
il giudizio dell'adempimento di questa condizione di­
pendesse dal Ministero ; per lo Stalo qualora alla 
perdita del possesso dovesse precedere un giudicato. 
Se non che anche nel primo caso essa sarebbe sem­
pre più facilmente illusoria per lo Stato in quanto che 
siffatte provvidenze avverrebbero sempre difficilmente 
per poco che i tempi volgano in favore della reaziono, 
e ne abbiamo una prova evidente nel ritardo apposto 
a provvedere contro due arcivescovi che tenta­
rono per tanto tempo e con inudilo ardire di scon­
volgere lo stalo, e nella mancauza tuttora di provve­

dimenti contro alili preluli che più o meno aperta-, 
mente seguitano le loro pedate. 

Finalmente quand'anche si volesse poi conservare 
agli attuali provvisti le loro rendite vita durante, ciò 
non porterebbe per conseguenza la necessità di con­
servarli in possesso dei beni annessi al beneficio, ed 
6 ciò che noi avevamo già anche osservato. / 

« Sa la proposizione è giusta ed equa, è lauto più 
» politica. Gli ecclesiastici cattolici non hanno' fanii-
» glia: sono assuefalli a riferire ogni calcolo al pro-
ir prio individuo: questo sentimento d'individualismo 
» è il principio direttore d'ogni idea, di ogni calcolo, 
» di ogni azione degli individui che non provano, non 
» godono, o non sentono per educazione, per legge 
» e per abitudine le dolcezze della famiglia; è il sen-
» limolilo che viene anteposto anche a quello di casta, 
» dal quale non sono dominali che in secondo luogo, 
» ossia in via subalterna. Da ciò ne viene, che essi 
» dimenticano la coltura dei beni che godono, e la 
» conservazione delle loro prebende pei successori, per-
» che si oppone alle cure e spese che si irichiedereb-
» bero a tale coltura e conservazione, il sentimento 
« egoistico dell' individuo. Per il sentimento subalterno 
» di casta provvedono, mediante le officiose cure presso 
» i penitenti, i testatori e le ricche pinzocchere. Per 
» certo io non parlo in proposilo degli eeclesiaslici 
» informali dello spirito evangelico. Ma questi non 
» sono quelli che gridano e si oppongono alla misura 
» dell'incameramento dei beni. 1 gridatori, gli armo­
ur niosi pretendenti sono appunto queglino che hanno 
» per criterio delle loro azioni il sentimento egoistico 
» della Corte del Maslai. » 

« E non sarà politica verso cosloro una riserva 
» che ti soddisfa nel loro egoismo fintantoché madre 
» natura non ne avrà falla giustizia? 11 governo e 
n obbligato a conservare massime in questi tempi la 
» interna quieto e tranquillità necessaria per attuare 
» le grandi e radicali riforme cui deve attendere sotto 
» pena di lesa nazione. E per ollenere un tale in-
» tonto deve considerare gli uomini quali sono e 
» condurli al bene, traendo parlilo anche dalle loro 
» passioni, ove non convenga, e non si possa prov-
» vedere altrimenti colla repressione legale. Gli ce­
ri clesiastici buoni ed evangelici non saranno mai, 
» per spirito della sublime religione di carila che essi 
» professano, oppositori del governo, e i preti di Ro-
» ma saranno tranquilli per appagamento del loro 
» egoismo. E se qualche fanatico facesse islessa-
» monlo il riluttante, troverebbe il fallo suo nella 
» sanzione penale di cui è accompagnata la misura». 

Non sappiamo se lo spirilo di corpo sia cosi su­
balterno come suppone l'autore dell'articolo. Noi lo 
vediamo tuttodì manifestarsi profondissimo, e lo sles­
so interesse individuale, come lo intende il mag­
gior numero dei preli, e cosi dipendente da quello 
del corpo intiero a cui appartengono che non du­
bitiamo di dire che si confonde l'uno coli'allro. Av­
viene in certo modo in questo ciò che accade nei 
liberali italiani. Amano la lìherlù, ma sanno che Ita­
lia non può essere veramente libera se non ò indi­
pendente; quindi l'amore della libertà si confonde 
con quello della indipendenza; anzi molli prediligono 
questa come condizione indispensabile per arrivare 
a quella. Sa il pretismo che non polrà essere sicuro 
di conservare i beni di cui si lascierebbe il possesso 
a vila agli attuali provvisti, se il loro parlilo non esce 
trionfante dall'attuale lolla, perchè una legge di do­
mani potrebbe loro toglierò quanto ancor lascia la 
legge d'oggi; sa che olire i beni, trionfando il suo 
partito, esso si conserva tulti quegli altri vantaggi 
che finora ha goduto e che porla naturalmente seco 
un partilo trionfante. E come volete adunque lusin­
garvi che i più ricchi attuali beneficati si acquietino 
alla vostra mezza misura e non osteggino più lo 
Slato? 

« Grandemente poi riuscirebbe di utilità finanziaria 
» l'incameramento di mano in mano che si rendono 
» vacanti i bcneTicii. Imperocché l'enorme mussa 
» di beni ecclesiastici, che si calcolano a non meno 
» di 200 milioni di valore, posti in vendila tulli in 
» una volta, è evidente che non darebbero che il 
» ricavo della mela o fors'anco meno, come avvenne 
» al principio" del secolo scorso nelle vendile dei 
» beni nazionali del Governo francese e italiano. E 
» per di più si formerebbero quelle tante società an-
» che dì forestieri che comprerebbero in massa a 
» prezzo minimo per vendere poi a carissimo prezzo 
» riparlìtamente, succhiando il danaro del paese. 

« D'altronde sarebbe una misura rovinosa per tanti 
» proprietarii dei quali non pochi sempre ve ne sono cui 
» pressa eli vendere per sistemare il patrimonio", e 
» che non potrebbero vendere che a bassissimo prezzo 
» per il deprezzamento degli stabili che verrebbe 
» necessariamente prodotto da tanta massa in ven­
ir dita di beni eeclesiaslici. E non la sarebbe que-
» sta una vera ingiustizia eziandio? 

« Per giustìzia adunque, per politica e per calcolo 
» finanziere ò bene che l'inoameramcnlo dei beni 
« ecclesiastici venga operalo di mano in mano che 
» i beiieficii si rendono vacanti. É in tal gaisa che 
» si può connettere il passato col presente e l'av-
» venire senza grave turbamento degli interessi esi-
» stenti che bisogna quanto si può rispettar?. 

Abbiamo veduto che nò la giustizia, né la politica 

stanno in favore del progetto che combattiamo, e non 
ci sembra neppure che l'interesse delle iinaiize possa 
consigliarlo. 

Togliere dal clero fin d'ora il possesso dei beni 
non importa per necessaria conseguenza la Vendila di 
lulti loro in una volta, e nulla impedisce al governo 
di venderli a più o meno lunghi intervalli. La slessa 
pronta vendila totale non importerebbe quel avvili­
mento del loro prezzo che suppone il signor Rovìda, 
e l'esempio del secolo scorso è per nostro avviso 
mollo male a proposito invocalo. I capitali ed il ere­
dito ora abbondano assai più che nel secolo passalo: 
lo incameramento e la vendita non giungerebbero ora 
così all' improvviso come in allora, e molli capitali 
stanno già in aspettazione di quesle vendite. Allora 
molti non si accostavano all'acquisto anche per scru­
polo di coscienza, e chi comperava, mollo incerto 
dell'avvenire né abbastanza illuminato sui dritti della 
nazione, forte temeva di non potere conservare i beni 
acquistali. Ora invece gli scrupoli e il timore di non 
conservare allontanerebbero assai pochi dagli acquisti, 
e potrebbero influire sul prezzo. Allora il Governo 
spinto dal bisogno non poteva vendere a suo bell'agio, 
ne molto ripartitameli!/;, nò a fido; mentre ora la cosa 
è ben diversa. Se fra gli accorrenti vi sarebbero so­
cietà straniere, tanto meglio. Vi sarebbe maggiore 
concorrenza e le vendile che si farebbero da queste 
società in dettaglio, ed a fido quando il governo non 
credesse di ciò fare egli stesso, contribuirebbero a 
mantenere i beni ad un discreto prezzo. Dal che ne 
avverrà che non solo non sentjranno notevole danno 
i privali venditori dui proprii beni, ma neppure le 
finanze. L'interesse delle finanze esige anzi che questi 
beni non restino villeriormenle in possesso degli attuali 
beneficiati, poiché essi rimarrebbero ancora per molto 
tempo fuori di circolazione, essi resterebbero ancora 
permeiti anni meno produttivi; e per sopprapiù il de­
manio li riceverebbe in pessimo stalo e spogliali, per 
quante condizioni e cautele si vogliano imporre,» per 
quanta sorveglianza il governo si proponga di usare. 
L'interesse individuale è sempre assai più vigile, più 
attivo di quello sociale; diasi uno sguardo alle mal­
versazioni commesse sui beni ecclesiastici in questi 
ultimi anni e poi si giudichi. Eppure i beneficiati non 
hanno bisogno di una nuova legge per essere conta­
bilizzati delle malversazioni! Eppure vi sono pur ora 
ufficiali del governo incaricali della sorveglianza I Ep­
pure le malversazioni sono state evidenti, numerosis­
sime, clamorose 1 

Per quanto adunque sia da lodarsi il pensiero di 
connettere il passato eoi presente e coli'avvenire, 
qui non ci pare proprio il caso della sua applicazione. 

«Possibile che tanto si soffra il pazientare la ri-
ri forma radicale in questa parte, nel mentre che ìn-
» finite e più facili e più urgenti riforme e riparazioni 
» di giustizia distributiva sonovi da operare in altre 
» parli della pubblica amministrazione? Si deve la­
ri mentare la mala distribuzione fra i preti quando vi 
» ha una iniqua distribuzione nei pesi de'tributi pre-
» diali, delle gabedle, delle dogane, e perfino dcll'am-
» minislrazione della giustizia con detrimento del te-
ri soro pubblico? » 

Noi vogliamo le une e ad un lempo le altre riforme: 
con quella di cui è caso non si tratta unicamente di 
riparare ad un ingiustizia verso i beneficiati male re­
tribuii'!; ma ragioni imperiose politiche e finanziere, 
come abbiamo avvertito, altamente e senza rilardo la 
reclamano. 

» Non è vero che si ritarderebbero gli utili effetti 
» dell' incameramento quando si togliesse come nel 
» progettalo articolo... ad impresilo garantita sui 
» beni ecclesiastici la somma che ! abbisogna da pa-
» garsi di mano in mano col ricavo delle vendile 
» successive dei beni stessi. Il qual gravame d'i-
» poleca tv1 altronde toglierebbe ogni speranza di 
» partito che si potesse ritrocedere dalla misura. Né 
» si potrebbe temere di malver-iazione dei beni colle 
» misure della consegna, riconsegna e bilancio stabi-
» liti con disposizioni analoghe a quelle spiegati negli 
» articoli 4, 5 e 6 del progetto. 

A noi sembra che la ipoteca sui beni per mutue» 
contratto sia, finché esiste, un reale ostacolo alla loro 
vendila, il quale non può fare a meno di influire sul loro 
prezzo, e la cosa è tanto chiara che ci crediamo di­
spensali da qualunque dimostrazione. Per lo contrario 
quest'ipoteca non varrà a togliere le speranze al clero 
di ricuperare il beneficio; perchè se anche in tempo di 
reazione è difficilissimo e quasi impossibile che si 
manchi di riguardo ai terzi a segno da spossessargli 
dei beni acquistati sotto l'impero di una logge che 
riconosceva per validi gli acquisii, e da mettere sos-
sopra una immensa quantità di interessi che sono 
nati in seguilo alle alienazioni, è però facile in tempo 
di reazione fare una legge che mantenga al clero il 
possesso perpetuo dei beni ipotecali, e ne ordini la 
liberazione colla pronta estinzione del debito ipotecario. 

Le sovra falle osservazioni poi bastano per mostrarc­
ene la consegna e riconsegna ed i bilanci non val­
gono punto ad impedire le malversazioni, e servono 
pure di risposta alle seguenti ultime osservazioni del­
l'Avv. Rovida. 

« E finalmente perchè mai un tal progetto che 
» viene imputato di troppo moderanlismo inimicherai 
» una parie deV clero, se viene ciascuno mantenuto 



» nel suo sialo attuale, salvo il miglioramento pio-
» giessivo che polia ciascuno olloneie concorrendo 
» ai nuovi beni lini se si troveranno meglio retribuiti 
» de' posseduli attualmente? Coloro che si trovano bene, 
» slamino al Imo posto, coloro cht in caso di va­
li canza vedi anno un miglioramento da fare, aspire-
> tanno al nuovo beneficio. E forse che abbia qual-
» che pn le diruto o speranza nello stalo a liliale di 
» cosa di migliorale la sua condizione senza mutar 
» di cama o beneficio'' Speliamo noi, sperano lutti 
» noli avvenne si netonlentino anch'essi di sperare, 
» e provvedano secondo l'onesta liberta di mezzi e 
» di buona condona a ìaggiungere miglior situazione 
» Intanto l'attuazione del progetto li assicurerebbe di 
« arrivare alla giustizia delle loro retribuzioni, « as-
» sicurciebbe la Nazione di giungere senza scoese 
» all'attuazione della sua indipendenza 

» La mia risposta è già troppo lunga, e non ho 
» sviluppalo ancora le ragioni, del progetto di vendita 
» anche de'beni delle Opere Pie e dei Comuni con 
» investimento del ricavo nel debito pubblico Seri-
« vero su di ciò alti a volta ora faro osservare, che 
» la proposizione è fatta pel tempo opportuno, e sog­
li giungerò die l'idea d'urn cassa di deposito e di 
» prestili for^e foise combinerebbe benissimo colla 
» natura del debito pubblico, che si potrebbe cieare 
» a parte pei il valore di delti fondi, e di tutti quelli 
» che pei l'avvenne venissero disposti a favore delle 
» delle mani morie. 

Avv. DIONIGI ROVIDA 

La Concouha rispondendo alla Ctoce di, Savoia so-
stiene non csseie cosa savia che il Piemonte con­
ceda ali Austna il libero scambio quando non sia 
reciproco E perchè no' 

A dir vero, il Piemonte non è tenuto a seguire col 
suo nemico il precetto evangelico, ma se facendo un 
hone ali Uistna fa un bene anche a sé, non sarà egli 
pi udente il piocuiaisi questo bono? 

I prodotti stiamoli non possono entrare in Pie­
monte se noli a miglior mercato degli indigeni, quindi 
so la loro impoi Iasione frotta ai produlloii slanien, 
fruitela nulla stessa piopomone ai consumatori na­
zionali il vantiggio sarà anche più sensibile al Pie­
monte poiché dislilimito sopra un maggior numero di 
peisono che non sono i produttori auslnaci, e di per­
sone iacienli parte di uno stato assai meno esteso. 
Anzi ì prodotti austriaci, facendo concoironza sul 
mei calo Piemontese agli altri prodotti stranieri, pos­
sano talvolta giovare al Piemonte facendone isbassare 
il prez/o, senza entrai e in gran copia nello stalo, 
e senza pei ciò giovai e notevolmente ai produttori au­
striaci . 

Gli stessi produttori nazionali guadagnano anch'essi 
Il risparmio che da loro si fauci consumare prodotti 
stranieri a miglior mercato equivale ad un loro au­
mento di rondila ossia | permette loro di consumale 
una maggioi quantità di altri prodotti anche indigeni 
Inoltro i prodotti stranieri si comperano in definitiva 
con quelli indigeni, quindi la produzione e lo smer­
cio di questi ali ^tero sai anno tanto maggioro, quanto 
maggioro sarà la introduzione di quelli Che se al­
cuno industrie od alcuni produttori nazionali, mercé 
questa libeia miro luzione, dovranno cessato o ral­
lentate la loro produzione ì capitali e gii opoiai da 
loro oia impiegali li rivolgeranno a quelle industrie 
che a maggioi ragione si possono chiamare nazio­
nali, perchè pm adatte alla con bzione del paese, e di­
minuite in questo modo le spese di produzione, ne 
vena loro una nuova causa di maggiore smercio, sì 
nell intorno, che all'estero 

li'Opinione menti e si fa sostemtiice del bbeio 
scambio v on ebbe che le truffe doganali fosseio in 
sostinza modificate in modo da impedii e il contiab-
bindo, e che la concoi lenza esteij» non pos»a dimi­
nuii e la piodu/ione interna L lo stesso che far go­
dere ai piodutton nazionali il sistema piotettivo nella 
sua maggioie efficacia, giacche finoia i conti abban-
dicii, emendando in paite gli enoii dei governanti, 
hanno fatto godeie al paese una paizmle liberta di 
commei ciò 

Il nuovo Ministro di Manna, Agncoltuia e Com­
mercio in una sua nmaichevolissiina Circolale del 19 
conoide ai ondaci, invila i municipn a francare l'inclu­
simi del pane onde ottenerlo a miglior mercato. L Opi­
nione commentando questa circolare ammette bensì il 
bisogno della concoricnza per arrivare a questo jri­
lento ma vuole otlonore la concorrenza diminuendo 
il numero dei panallicri. La cosa è un po' singolare, 
ina si compiendo ciò che essa intende per concor­
renza essa prende la causa pei l'effetto, essa vuole 
che si diminuiscano le spese di produzione e sostiene 
che il mozzo per ridurle è quello di ndurre il nu­
mero dei panallieri pei che le spese delle panallone 
che smci ciano molto pano sono in proporziono mi­
nori delle speso a cui soggiacciono le altre. Ciò è 
verissimo, ma quando non vi è libera concorrenza 
tra ì panatlien il nspainuo delle spese a chi pro­
fitta'? al consumatore od al produttore? Noi non cre­
diamo elio questa industria sia guari in condizioni 
diverse dalle altre, ed ammesso il principio di quel 

giornale, si dovrebbe cercare di ndurio m ogni in­
dustria il numero dei produltoii 

Crediamo cho YOpinione si inganni <i gran partilo 
quando dico che la diintmwione dil iimneio dei panat­
lien per ari maro a ci caie (ia loio la concoi tenta è 
trovata opportuna anche da quanto s» i spini nella Cir­
colate ut ordina alle panaUeru di mutuo socco) so La 
Circolare propone in chian termini questo pannitene 
che non si propongono alcun lucro, ad oggetto di 
impedire lo coalizioni dei panatlicrl per elevare il 
prezzo del pane, siccome fu loro scopo dove ven­
nero fondale, e non già per diminuii e le panallene 

Il mezzo poi con cui 1' Opinione voirebbe restrin­
gere il numero dei panatlien consisterebbe noli'as­
soggettarli alla lassa nella vendita del pane casalingo 

Per arrivare a quest'intento sarebbe naluralmentc 
nocessano che tutti ì panatlien fossero tenuti a ven­
dere anche di questa sorla di pane in tal caso 
quelli che non potessero soppoitaro questo peso do-
dovrebbero cessare. Ma o chi fa la lassa tien conto 
dello maggiori spese a cui è sottoposto chi è obbli­
gato a faro diverso soita di pane con pencolo di 
lenorno una maggior quantità da un giorno all'altro 
invenduta, ed allora il mezzo proposto non sarebbe 
efficace, oppure non se ne tien calcolo ed allena 
tutti i panatlien che possono dui are si compensano 
delle maggiori spese elevando il prezzo del pane di prima 
qualità non tassalo, ciò che per difello de libeia 
concorrenza potrebbero facilmente eseguire I consu­
matori del miglior pane dovi ebbero adunque soppoi­
taro essi le speso cho .toccano agli altri. 

Questo sistema non sai ebbe egli passabilmente 
ingiusto? 

Mentre ì sani principn economici cominciano a first 
stiada in Piemonte, menti e il nuovo regime politico 
ci chiama a più libera disponibilità delle nostre so­
stanze, e mentre perciò ì Consigli Divisionali con­
dannarono altamente i vincoli che il nuovo progetto 
di legge forestale cerca di mantenere alle proprietà 
private boschivo, lEco della Lomillina vonobho non 
solo mantenerli, ma accresccili Questo progetto e le 
stesse leggi del 1833 e del 1822 proibiscono hensi 
il dissodamento dei boschi senza la previa iutonz/a-
zione, ma non proscrivono etto alla autoi izza?ione si 
imponga l'obbligo di rinnovare il bosco Ira due anni, 
e tanto meno che per il suo adempimento si presti 
cauzione. L' Eco della Lonul'ina invece vorrebbe non 
solo quest' obbligo con cauzione, ma cho le stesse 
concessioni si facessero difficilmente, peichè a quest' 
obbligo poi non si adempie o si adempie malamente 
Insomma vorrebbe YEco che si formasse una legge la 
quale provvedesse alla più riquìa consti vaztoni dit bo­
schi. Si direbbe propriamente che quel giornale, se 
non si affatica a nsuscitar morti, aspira a diventare 
tipo produttore 

E perchè questo estremo rigore contro il proprietario 
dei boschi senza alcuna distinzione? Per il timore, ci si 
risponde,di carestia di legnamedafuoco edacostiuzione? 
Ma egli non pensa alle interminabili foreste che ancora 
esistono in Europa, ed alle immense cave di carbone 
che lullora esistono egli non pensa che queste materie 
si Iraspoilano e si trasporteranno più facilmente in 
Piemonte come altrove pei la crescente facilita delle 
comunicazioni ed ì mezzi economici di cui può dispone 
il commercio Esso non pensa che l ìncarimonto del 
legname produco economia noi suo impiego, eccitamento 
alla produzione e progiesso nell arte foicslalo. Esso 
non pensa che questo uicanmento fa sostituire al legname 
altre materie, e da luogo a nuovi trovati economici e le 
notizie pm sotto nforile ne sono una Novella pro>a Non 
pensa che esistono ancora in Europa foresto immense 
e cave inesauribili di combustibile, e che ì mezzi di 
estrazione e di traspoilo vanno diventando più eco 
nomici E quando poi, malgrado lutto ciò, il combu­
stibile ed il legname da costruzione dovesse pagai si 
ciò che non sarà, un po' più caro, perchè mai si 
dovrebbe togliere al proprielano il dritto di dissodare 
il suo bosco? D'onde hanno ì consumatori ricavalo 
il di ilio di ottenere dal produttore il legname a questo 
piuttosto cho a quel piezzo1? Se, perchè osso òdi uso 
estesissimo da questo diritto ai consumatori,non si vede 
perchè ai consumatoli dei eereali e di tulti gli oggetti 
ùi prima necessità non sia riconosciuto eguale dinllo, 
e sia invece loro imposto, per mezzo del dnllo doganale 
prolelloie, il carico di pagarli ad un prezzo più ele­
valo di quanto dovrebbero pagare, tolta la tariffa 
doganale 

L'Eco dilla Lomelhna dovrebbe comprendere che ì 
vincoli da lui suggeriti sarebbero inefficaci poiché 
invano si lolla contra la (orza (delle cose Ed infatti 
se, a suo dire, nella sola Lomelhna dal 1831 al 1840 
si constatarono 1b0 contiavvenziom por inesecuzione 
0 cattiva esecuzione dell obbligo assunto da proprie­
tari! di rinnovare il bosco, come mai si può speiare 
che il proprielino non violi la legge, ed impienda di 
propria autorità dissodamenti, quando il suo interesso 
ve lo spinge, o sa cho non ne potrebbe ottenere 
1 autorizzazione? Se colui, che usando dalla facoltà 
concessa coli'articolo del regolamento dol 1833, ha 
dichiarato che dissoda per rinnovare il bosco e tuttavia 
non lo ha rimboschito fra due anni malgiado che con 
questa dichiarazione egli avesse eccitata l'attenzione 

degli agenti luicsUli sulla sua proprie la c\\c co-a si 
dirà di colui che non avveile nessuno e si accinge a 
dissodare» E noi vediamo miniti tuttodì seguirò disso­
damenti senza alcuna Jdichiaiazione ed aulonzzazioiie 
sovrana, e tuttavia passare impuniti, 

L'Eco della LoimlUna dovrebbe anche comprendere 
che questi vincoli producono un effetto conti ai io a 
quello che si propone Chi voirà infatti imboschile 
terreni, se sa, elio, quando il suo mietesse ricluegga 
una diversa collina, non potià adottarla? I governi 
in tempo di carestia hanno pm volle usalo di pi olirne 
1'OSIMItaztone delle sostanze alimentali per tempeiarne 
l'effetto, e 1 hanno invece accresciuto, perchè il roinA 
mercio si fero più guardingo nell'importai ne sapendo 
che, ove il loro micros<e ne avesse consigliala la 
nesporUiziono, non la avrebbe potuta eseguile 

L Eco avrebbe dovuto infine comprendere che co­
stringendo i possessori dei boschi a mantenerli boschivi, 
tuttoché essi possano ottenere dallo loro tene un maggior 
prodotto con altra coltura, diminuisco la privata e la 
pubblica ricchezza, od i consumatori degli alln pro­
dotti sono tenuli a pagarli a piezzo pm elevato 

E poi molto singolare la citazione di Arturo Jotuig 
fatta dàìlEeo. Joung, parlando dei boschi della Francia 
da lui visitata nello scoicio del secolo passato, ne ha 
fatto una pittura al certo as=ai pm affliggente di 
quanto si voglia e si possa faro dei nosln lutto, dice 
esso, parlando della foresta di Larligues, tutto è rovina, 
guasto e dcso'azione, è l aspetto d'una fot està tn ninni ai-
mala nemica pi eccesso di licenza e di malraqita, abbia 
tutto disti ulto Eppure è lo stesso loung quello che dice, 
chela li'ijiihliua duo piemia e n ssmia HUMUS per inco­
ia iqiare la ptoduuoiu da liquami, che esmdiee lasciarne 
<iaiid il puzzo fino al punto a un to pollini natilial-
mentc la domanda, e the la sortila e le aciademir, com­
poste quiiialiunde di conmnmtoi i non inteiissati nella 
pioduzione, di libano poi fine ai loto ingiusti ed impelli-
ni nli damo i conti o il puzzo di qui sto pi adulta 

Il Giornale di Mori uà, parlami r in paitieolaie della 
sua provincia, asenve la deduzione dei boschi all'a­
pertura delle strade provinciali. A suo avviso, le strade 
che dal 1817 in poi si aprirono traversando le foioste 
mossero la scure dell avido agncollore ed i terrieri al 
loro guasto. Diradate cosi le piante, la spi e illazione 
scavò canali irrigatori!, i quali, sottraendo 1 uamhla dal 
terreno su cui ancora s'innalzavano annose piante, le 
lecero ìntecchirc, e sensibilmente disseccalo e moine. 
Quindi (ci fot inazione delle stiadt use inevitabile l ahbaU 
Umento elei boschi 

Non sappiamo lino a qual punto sia vera la spie­
gazione data da quel giornale ai dissodamenti della 
Lomelhna, e come essa possa applicarsi anche ad 
altre località, come sembra osso lasciar supporre ma 
dalo per vero tulio che egli dice, paio che la conclusione 
che si dovrebbe naturalmente dedurre, sarebbe o di 
togliere quello cause, ciò che sarebbe un pò strano, 
o di trovare altri compensi Ma è allatto singola) o 
elio si proponga di conservare ì boschi con proibizioni, 
quando si dico che fa fot inazioni delle iliade; usi ine­
vitabile l'abbattimento dei boschi. 

Il sistema adunque di quel giornale sarebbe non 
solo inefficace, non solo sarebbe cagione di gravi danni 
e di un effetto contrario, ma sai ebbe anche, a suo 
senso, impossibile. 

Si aggiunga il discredito dello leggi, e dello avvez­
zarsi dei cittadini a violarle, si aggiungano lo coali­
zioni degli agenti forestali, si aggiunga lo aggravio 
allo Stato di un maggior personale, si 'aggiunga la 
maggiore complicazione della pubblica amministrazione 
a dispendio della speditezza degli altri affari, si ag­
giunga infine il maggior potere che si dà al potere 
esecutivo il quale può facilmente abusarne a danno 
dei pnvati e delle pubbliche (lanclugio Roma coi 
vincoli spinluah e colle dispense accrebbe il suo 
potei e ed impinguo le sue casso, ma fu ella stessa 
che cteo questi vincoli, e non le popolazioni E noi, por-
correi e dietro ad un pregiudizio economico, vorremo 
proporro da noi stessi di vincolare lo nostre proprietà, 
diminuiio il loro valore, diminuire lo nostro rendite, 
acci escero il polere a chi può usarne facilmente a 
nostro danno, e pagarne le spese ' Cessiamo di essere 
storditi La leggo non vincoli in alcun modo le pro­
prietà boschive, per quanto ali a conseu azione del 
legname, Siapuciò libero il dissodamento dei boschi 
non situali in montagna, salve alcune eccezioni Tolga 
essa gh ostacoli che si oppongono all'introduzione del le­
gname e di ogni altro combustibile L azione del governo 
si limiti ad una buona loro difesa dai continui guasti 
che si praticano a dispetto dol pioprielano Diffonda 
esso, con apposite scuole, ì buoni principi! dell' arto 
forestale e del calòrico applicato ali economia dome­
stica ed alle arli Agevoli ci promuova ancora, se cosi 
si vuole instituzioni di ri edito agi ai io onde il pi o-
piietano potendo ottenere a mutuo capitali non lesti 
luibib clic dopo un tempo lunghissimo sia m gì ado 
di impiegare facilmente capitali nella coHiva/ione di 
boschi, ma qui cessi la sua aziono, che spesso è 
nociva e noi ancora una volla, cessiamo, alfine, ces 
siamo di csseie storditi di vincolarci nell esercizio 
legale delle nostro facoltà 

Ci radde teste sott'occhio un bino che si studia 
attualmente nelle 1\ scuole il qmle ia un sint,ol u 
conliakto coli'attuale politica di I Piemonte Qui sto e 
la Stona della Monanliin eli Savoji approvato dal-



VErcll.ino Magistrato delle Riforme per uso eie­Ile 
Regie e pubbliche Scuole, la cui seconda edizione 
risale al 1838. Invece della Storia Nazionale od I ta­

liana, si fa studiavo la storia della monarchia della 
Savoia, e sotto il nome di storia della monarchia della 
Savoja si comprende poco ,th*|te c l S ^ n ' a l i d i M i i i a 
storia dei suoi Principi, ' jgj $§& *"* * !$•£ 

Ma ciò che è poi più. i tp£bìf§H lo spirito e f i t u i 
essa fu dottata. Oguuuo ptfSgniHfaluiente èompr |n ­

dcvlo risalendo ai tempi iri*|Ui,ftì scatta; nia «fcutù 
suoi brani di per sé chiarameiUc il dimostrano. Ecco, 
per «w, nome narra 1» chiamata dei Gesuiti fatta 
da Emanuel Filiberto all' insegnamento pubblico, le 
barbare persecuzioni dei Valdesi, e la soppressione 
clegil Stati Generali: 

« destituito ai suoi popoli* ed i suoi popoli a lui, 
» Emanuel Filiberto rivolse le sue cure a risarcirli 
a dei danni di ben i.{ anni di guerre. Tutto il so­

li ciale edilìzio era da rialzare, ed egli lialzollo: calmò 
» gli animi colla clemenza: si ci co uu consiglio di 
» Stato: riordinò i senati di Torino e di Ciamboli: 
n costituì la Camera de 'Cont i , ed abolì quindi le as­

» semhlee, che Stati Generali si chiamavano, coni­

li poste de'rapprescntanti del clero, de ' nobili, e de 'co­

» munì, essendo egli solito a dire, che in quelle con­

* Sre8^ie non 'i poteva nuli fare nulla dì buono; ehe 
» i sudditi volevano far la legge al Prìncipe, e non 
» erano mai d'accordo fra loro medesimi di quel che 
» volevano. 

r» ... Volendo poi estendere eziandio nelle provineie 
« il benefìzio dell'istruzione, chiamovvi per la prima 
» volta in vaili collegi delle città più ragguardevoli 
» i Padri gesuiti, che già erano in fama di dottrina 
» e di virtù religiose. 

» Emanuel Filiberto accoppiava le virtù religiose 
H alle militari e civili. Egli protesse caldamente nei 
» suoi domimi la religione cattolica, e fu indotto 
» perfino ad usare la forza delle anni per ridurre al 
» vero culto i Valdesi, abitatori delle valli sopra 
» Pinerolo, che da tempi antichi vivevano separati 
» dalla Chiesa Romana per c o t e lor proprie opinioni 
» religiose.­ Ma poiché li vedeva semprepiù ostinarsi 
ir e inferocire, e non gli pativa l'animo di versare il 
» loro sangue (!!!), consenti che vivessero nellu r e ­

ri ligìonc dei loio padri, si veramente, che, contenti 
» ne ' lo ro confini, non si estendesiero fuori, n i pro­

ir pagassero ai vicini le opinioni dtlia lor setta. 
L'autore chiude il suo libro con queste parole che 

comprendono il regno dei principi di S.avoia dalla 
rivoluzione del secolo scorso in poi. 

« Troppo felice sarebbe stato il regno di Vittorio 
» Amedeo 111, se non sovgevano dalla Francia i 
» tempi di universal pei (tubazione, in cui si vide 
» quella nazione sconvolgersi tutta fin dal fondo, 
» e spaventare le genti colle guerre intestine, fu­

» riali, e coli' atrocità dei delitti: poscia, sedandosi 
» alquanto nell' interno, proromper fumi sotto la 
» condotta di un grande e fatai conquistatore, far 
» impeto contro le nazioni dell'Europa armate e con­

» trattanti, rovesciale troni, leggi, costumi, instituzioni 
» antiche, e rinnovale ogni cosa. Vittorio Amedeo III 
x ebbe a sostenere i primi furori di quella guerra 
» ( 1796); ma i più violenti e ciudeli colpi si rove­

ri sciavano sopra l'infelice e pio Carlo Emanuele IV, il 
» quale videsi costretto, colla virtuosissima sua con­

» sorte Maria Clotilde di Francia, di poi preconizzata 
» venerabile dalla chiesa, e con tutti i principi reali, 
» abbandonare all'insolente viucitoie nemico i suoi Stati 
» di Terraferma ( 1798 ) Ricoverossi atlota la famiglia 
» dei nostri sovrani uell'isela di Sardegna ove, accolta 
» con amore e fedeltà indicibile da qtie'suoi valorosi 
» sudditi, aspettò che passasse quell' imperversante 
» tuibine di guerra. 

« Finalmente Iddio fece risplendere l 'aurora del 
vtj.ai alaggio, ISI /J . apportatrice di novelle speranze, 
» quando, ridonata la pace all 'Europa, la Casa di Sa­

» voja si vide ritornale all'antico suo seggio, con no­

li vello accrescimento di Stato, e risorger più potente 
« dalle sue stesse sventure. Vittorio Emanuele, a cui 
» Callo suo fratello aveva già prima rinunciata la 
» corona per consacrare unicamente a Dio gli ultimi 
1» anni di sua vita in Roma, se ne fece ritorno alla 
» ìegia de'suoi maggiori, fra le acclamazioni immense 
» de'suoi popoli esultanti di estrema allegrezza. Le 
» grandi potenze col trattato di Vienna ampliarono 
» la Monarchia di Savoia con una nobilissima p io ­

ri vincia d'Italia, qual è il Ducato di Genova. Ma qui 
» comincia un nuovo otdioe di avvenimenti', e senno 
» m'impone di lasciate ad altra panna, più felice che 
» questa mia, il carico di trasmettere ai posteti l ' e ­

» sìmia bontà del f\e Vittorio Emanuele, la giustizia 
» e la fermezza di Carlo Felice, e le altissime doti del 
» presente Re Cpilo Alberto che, continuando l 'opera 
» di trent' otto Sovrani suoi predecessori, attende con 
» provv'identissime cure alla secuiezza, alla prosperità 
» e allo splendore del suo regno e de'sudditi suoi 
» fedeli. 

Con (pianta veiità siano esposti i fatti, e quali le­

lioni di civile sapienza possa la gioventù ritrarre da 
questa stoiia che meglio si appellerebbe apologia della 
Casa di Savoia, è facile il giudicai lo, carne è facile 
il giudicare con qua) senno si mettano tuttavia per 
le mani della gioventù tali libri. Cattamente queste 
servili parole del Dottor Coli." Lantcìi erano con­

formi allo spinto del tempo in cui furono scritte; ma 
appunto per questo è ora gran colpa ii.fai^fl Studiare 
nelle 11. Scuole, 

TICINO. Rapportò degPingegnetknglesi Italie strétte * 
ferrate, (Estratto da una corrispoiMeuza,' dd Berna.) > 

Gl'ingegneri inglesi hanno fatto il Idro rapporto,? 
circonStanzioto e ragionato citò occupa 8£» facciate i^on \ \ 
appendici. Questo sarà stampato nelle lingue tedefea i 
e francese. Bisogna confessare d i e questo rapporto 
non fa procedere il gran progetto elei Lucmanier. 
Non lo rigetta, ina lo subordina ad eventualità molto 
incerte. 

Una gran parte del rapporto è propriamente tecnica, 
cioè sugli inconvenienti e sui vantaggi del suolo 
svizzero in generale per la costruzione eli linee di strade 
ferrate; e questa parte domanda ben altro studio clic 
quello d 'una rapida lettura, l'aria degli errori stati 
commessi in Inghilterra ed altrove, lasciandosi guidare 
nel tracciamento delle linee dal princìpio illimitato 
della libera concorrenza, ed ammonisce gli Svizzeri 
di non lasciarsi dominar dalla smanìa di andare a pia­

cere di qualunque località un po' importante con un 
disastroso sparpagliamento dì mezzi e dì forze. 

Il rapporto si diffonde molto a dimostrare il gran 
vantaggio che si può trarie dalle correnti d'acqua 
ricche e perenni, e ciò naturalmente per le salite dal 
fondo delle valli ai luoghi superiori e pel passag­

gio da una regione all 'altra, evitando i grandi tunnels 
dappertutto ove sia fattibile di farne senza. 

Ecco cosa dice principalmente del Lucmanier: 
« Il prolungamento della linea di transito io mozzo 

ed a traverso le più alte alpi, e mediante lavori che 
sorpassetebbero tutto quello che fu fatto finora nei 
paesi i più popolosi ed industriosi, è stabilito su cal­

coli cosi arditi, e su considerazioni così estranee agli 
studii degli ingegneri, che non vi ha gran cosa a d u e 
per il momento su questo soggetto. Il passaggio del 
Lucmanier al Lago Maggiore fu esaminato, ma l'iu­

suilicienza delle informazioni precise sopra i dati tec­

nici ed il carattere gigantesco delle* difficoltà da vin­

cersi scattano la possibilità d'arrivare ad un'opinione 
definitiva. » 

Gli Ingegneri passano a descrivere brevemente la 
linea e ad esaminare due progetti del sig. ingegneio 
Lanicca pel passaggio del monte; parlano dell ' inven­

zione Maus; ritornano di nuovo all'esame degli ele­

menti dì convenienza della strada in discorso; ed in 
quanto alle altre linee raccomandano l ' idea non nuova 
del congiungere i laghi Lemano e di Costanza, m e ­

diante un sistema di strade che patta da Basilea e 
si dirami a dritta ed a sinistra. 

Però la diramazione principierebbe nelle pai ti di 
Oolten e di Soletta, e comprenderebbe il prolunga­

mento sino a Lucerna come scala pel S. Gottardo: 
questo prolungamento è dei meno malagevoli quanto 
alla natura del terreno. Trovan degno di speciale 
raccomandazione la strada da Yverdun al Lemano, 
al quale metterebbe capo tra Losanna e Morges. Assai 
difficile por la località sarebbe il tronco da Zurigo a 
\\ iniettimi* e a Frauenfelcl; facilissimo invece da questo 
punto a Romaushorn sul lago. 

La strada da Sciaifuia a Winterthur hon promette 
utili proporzionati allo spendio, se non nel caso rbe 
dal trrritorio di Gei mania si prolungasse sino a Scinf­

fusa alcun tronco. 
Rorschach lo vorrebbero in comunicazione con Ro­

mansborn, se ho ben ritenuto: da Rorschach a S. Gallo 
nessuna convenienza. Facile la strada in Val del Reno, 
ma promettente vantaggi più a paesi germanici che a 
mia popolazione svizzeia alquanto numerosa; pei ciò 
subordinano anche questa parte del sistema Lucma­

niano a contribuzioni dell 'estero. Più plausible Uova­

nò il tronco di Wallenstatt. 
Dal complesso pel rappotto in discotso, il pensiero 

della grande impresa del Lucmanier, accaieziato dai 
tre cantoni e dal Piemonte, riceve tutt ' altro che una 
spinta in avanti dal tanto desiderato arrivo degli e­

sprvti biitannici, signori Stephenson e Swinburne. 
Nel rapporto si fa cenno del tionco luganese per 

a Bellinzona, menzionato, come più altri, d'interesse 
subalterno, e gli esperti lo dichiarano di esecuzione 
la più malagevole e lo scattano, dichiarando che fa­

rebbe la rovina di chi lo intiaptendesse. (G. 2\) 

. ­—masigjfrifrCSEnBiiF— ... 

Pregati, diamo luogo nel nostro Giornale al se­

guente scritto. 

Or saranno i5 o 10 giorni, venne da ine il sig. 
G. A., e mi raccontò, che essendosi accostato al sa • 
ci amento della penitenza pi­esso H sacerdote E. ( Tace'tp 
il nome del Penitente per pura delicatezza, essendo 
per altro pronto quando occoira a fai lo di pubblica 
ragione, ed il nome del CARITATEVOLE saceidote; 
all 'unico scopo di insegnargli la evangelica car i tà ) ; 
questi, dopo molti interrogalo!\i fatti fuoii di proposito, 
si fece a domandargli ( lettori indovinate un po' la 
domanda ? ) se aveva qualche relazione col sottoscritto, 
alla quale inopportuna dimanda avendo il pendente 
risposto di si, tosto cangiò il Urlio di voce dicendogli 
con parole, tutto proprie dq'j preti della bottega, che 
se non tioncaya quella relazione sarebbe stato infor­

cato sulle «orna del diavol i , $ altre belle cose simili 
essendo il sottosctitto un ttrftfe protestante. ' 

Reverendo sig. confessóre JÈ, Il sottoscritto gli ra 
i suol complimenti, e si rallegra dell' ortodossìa delle 
massime che dalla graticola del confessionale si studia 
di filtrare n e l l ^ l g m c t ^ ' s u o i penitenti. Questa è tutta 

' l a carità che 4|^nd*f*^ol turpe abuso del suo mini­

stero? Bravo, io ripeto, bravissimo ! !.' 
'■J, DcsidereiebB^^soI^ | i sapere dalla Signoria Vesti a 
* Gentilissima in i|ual3 «eliso voglia intendere il bel 

titolo che gli ha voluto regalare di Prete Protestante ! 
Sarebbe in grado di ringraziarlo assai, e si terrebbe 
altamente onorato se coi» quell 'aggiunto qualificativo 
avesse voluto intendere che egli protestò a tut t ' uomo 
contro le esorbitanze clericali, e massime contro il 
turpe abuso cho dei preti della bottega si fa del 
sacramento della confessione auriculirre, motivo per 
cui di giorno in giorno va cadendo ìu discredito ; ma 
se avvisasse di qualificarlo protestante «el senso dom­

maiko­rcligioso, ci lo sfida a provargli quando, e 
quali prìncipi*! abbia insognato, o anco solo pronun­

ciati contro l'ortodossia di nostra religione. Il guanto 
è gettato; se non oserà a raccoglierlo, il sottoscritto 
entra nel diritto di richiamarlo un vile calunniatore, 
cppeiò indegno ministro della Chiesa. 

Quanto a lui individualmente, non ne avrebbe fatto 
parola, ma trattandosi del l 'ouore di cui abbisogna 
nella sua qualità e nel grado che occupa nella Ec­

clesiastica Gerarchia, avvisò essete suo dovere di r e ­

spingere una sdutta calunnia che corre ornai di bocca 
in bocca, e così provare al pubblico che il sottosctitto 
è cattolico per convinzione, epperò parato a sostenerne 
i veri principii nel vero senso della Chiesa, non mai 
certo nel senso della bottega. Che ri sottoscritto sia 
tale quale pubblicamente si annunzia, lo giudichino 
tutti i fedeli delta cbiesa parrocchiale di S. Domenico 
ai quali ha l 'onore di presiedere nella qualità di 
Coadiutore nel pastorale ministero, e tutti coloro pure 
coi quali ha il piacere di trattenersi quasi cottdia­

naineiitc. 
Al Rev.do Sig. E. Salute. 

Bnar.oor.ro PAOCO 
V. Curato di S. Domenico. 

— ­ ­ »»»»I»U««— 
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CASALE. Un manifesto del Sindaco annunzia che la 
solita fiera autunnale avrà luogo nei giorni 18, ig e 
20 del prossimo novembre 

TORINO. È uscito dalla Tipografia Nazionale di 
G. Biaticardi e Compagni il 2. volume dell'opera — 
Il prelato italiano monsignor Carlo Gazala ed il Vi­

cariato di Roma sono Papa Pio IX i 8 4 i i ­ t 8 5 o . 

GENOVA. — 21 S.bre S. E. il primo president 
in un con tutto il Magistrato d'Appello, mossi dalla 
sventura cho colpiva l'eroica città di Brescia, ed 
associandosi alle commoventi dimostrazioni di na­
zionale iiileressamonlo, odo in ogni parlo del regno 
vennero tributate a tanto infortunio, sottoscrivevano 
in beneficio dei danneggiali per la somma di oltre a 
quattrocento franchi. 

PRUSSIA. — Intorno alla questione tra Austria e 
Prussia, la Gazzetta di Augusta ha il seguente dispac­

cio telegrafico: — Le cose Sono giunte al punto « ­

stremo. La Corrispondenza austriaca e la Gazzetta 
dell'impero contengono articoli oltremodo ostili e 
bellicosi contro la Ptossia. Il nipote di Radovvitz t r o ­

vasi in missione segreta a Parigi. ( Egli è da notarli 
che l'ambasciatore prussiano è designato col nome d i 
Redtner nella couispondenza litografica di Parigi ). 

AUSTRIA. — La Gazzatta di Colonia annuncia 
che il governo austriaco ha vietato ai giornali di Vienna 
dì pubblicare dei l'importi sui movimenti militari. 
Questo divieto dicesi sia motivato dalle voci che 
circolano sulle mai eie militari cagionate degli affari 
tedeschi. 

CASSEL­ — Da Cassel abbiamo clic V uditorato ge­
nerale, banche sciolto da Htrynau, si l'mnìsce gior­
nalmente e prende decisioni. 

Avv. FILIPPO MI2LLANA Direttore. 
LUIGI 'MGNA Gerente. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 

Si desidera «opero il,'perchiM'EccclJenlissimo Ma­
gistrato 'd'■Appello in Casale sedente,!per la vendita 
ai pubblici 'incanti dì 'vistosa quantità eli beni slabili 
tutti posti' iir­Urrìtorto di Pieve­Alhignola Mandamento 
di Sannazaro; abbia a preferenza1 del Giudice Localo 
delegato quello del «raiulameoto di Garlasco residente 
a beh Wggiore disianza del primo dal silo degli 
incanii. 

Tipografia Fi\ Marlinengo e Giuseppe Nani. 
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